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Le più antiche fasi del popola-
mento in Carnia sono riferibili al 
Paleolitico medio. La fondazione 
di insediamenti stabili, spesso for-
tificati, risale al periodo compreso 
tra la fine del II e gli inizi del I mil-
lennio a.C. Da questo momento le 
valli della Carnia divennero luogo 
di scambi commerciali tra correnti 
culturali diverse: paleovenete (da 
ovest), hallstattiane (da nord e da 
est), etrusche (da sud). Durante 
l’età del ferro la Carnia era abitata 
da tribù celtiche, i Carni, dai qua-
li prese il nome. Con l’espansione 
nell’Italia settentrionale, Roma 
venne a contatto con i Carni, che 
gradatamente si fusero con gli oc-
cupanti, assimilando la lingua, la 
religione e i costumi. Iulium Car-
nicum (Zuglio) non fu solo colonia 
a presidio della via del Norico, ma 
anche una delle più antiche sedi 
vescovili. Al dominio di Roma si 
sostituì quello del ducato longo-
bardo del Friuli, che determinò il 
trasferimento della sede vescovile 
da Zuglio a Cividale, sede del du-
cato. Si giunse così alla costitu-
zione del Patriarcato di Aquileia 
(1077), nato come stato autonomo 
nell’ambito del Sacro Romano Im-

pero, ma che dalla fine del XIII se-
colo subì l’influenza veneziana. Le 
prime notizie storiche su Tolmez-
zo risalgono ad un atto dell’anno 
1000 in cui è citata come una sem-
plice località: si deve al patriarca 
Raimondo della Torre buona parte 
dello sviluppo del centro abita-
tivo e commerciale di Tolmezzo; 
per riconoscenza il Comune fece 
scolpire l’emblema torriano sulla 
chiave dell’arco della Porta di So-
pra (nord) della cinta muraria. Il 7 
agosto 1302 il patriarca Giovanni di 
Moravia si trovava nel suo castello 
di Tolmezzo e con una bolla donò 
terre, esentò da tasse il Comune e 
dette a questo un nuovo stemma: 
invece dell’antica torre con porta 
sormontata dall’aquila, gli conferì 
la croce bianca in campo azzurro 
con bordo rosso. Nei primi due 
decenni del secolo XV, il Friuli as-
sistette allo scontro di due fazioni: 
una capeggiata dalle comunità di 
Tolmezzo, Gemona e Venzone, a 
sostegno di Gregorio XII, l’altra 
guidata da Tristano Savorgnano, a 
favore del Patriarca; questa dispu-
ta terminò con l’entrata in Friuli di 
re Sigismondo d’Ungheria. Con-
tro questo invasore si schierò la 

Repubblica di Venezia che prese 
possesso del Friuli e della Car-
nia: è il 16 aprile 1421. La Carnia 
fu solo lambita dal pericolo turco 
e nell’Arengo del 1 gennaio 1477 si 
stabilì di costruire la torre Picot-
ta superiore come vedetta contro 
i Turchi. La Carnia, dal punto di 
vista amministrativo, era divisa 
in tre organismi: il primo rappre-
sentato dalla comunità di Tolmez-
zo con le sue ville; il secondo dai 
quattro quartieri di San Pietro, di 
Gorto, di Tolmezzo e di Socchieve; 
il terzo era costituito dai Gismani, 
feudatari che rappresentavano le 
famiglie localizzate in 23 castelli. 
Non facevano parte della Carnia 
Forni di Sotto e Forni di Sopra che 
dal 1361 appartenevano alla si-
gnoria dei Savorgnani. Il 1692 fu 
un anno funesto per tutta la Car-

nia, per le terribili inondazioni che 
distrussero strade, chiese, edifici 
e cancellarono intere borgate. Un 
notevole contributo al migliora-
mento del benessere economico 
e sociale di Tolmezzo e di buona 
parte della Carnia fu dato da Ja-
copo Linussio di Paularo (1691 – 
1747); con le due fabbriche tessili 
di Moggio e Tolmezzo raggiunse, 
verso il 1745, la produzione annua 
di ben 21 mila pezze, che veniva-
no esportate nei principali mercati 
europei. Con il trattato di Cam-
poformido, ratificato il 17 ottobre 
1797, la Carnia passò a far parte 
dell’Impero Asburgico e vi rimase 
sino al 1805, quando, dopo Auster-
litz, Napoleone si riprese il Veneto 
e lo incluse nel Regno d’Italia. Con 
la caduta dell’Imperatore nel 1814 
e la creazione del Regno Lombar-

do - Veneto, la Carnia venne incor-
porata in questo nuovo stato, per 
poi passare al Regno d’Italia nel 
1866.Allo scoppio della I Guerra 
Mondiale, il 24 maggio 1915, l’al-
to comando italiano affidò tutto il 
settore, chiamato Zona Carnia, 
a un corpo d’armata autonomo 
(XII). Il 1 ottobre 1917, a seguito 
della rotta di Caporetto, le nostre 
truppe, come pure i civili, dovette-
ro ripiegare parte verso il Cadore 
e parte verso la valle dell’Arzino. 
Tale sacrificio verrà premiato un 
anno dopo con il ritorno della terra 
di Carnia alla Patria. Il resto è sto-
ria recente che tutti noi conoscia-
mo: il secondo confitto mondiale, 
la divisione della nostra penisola 
in territorio libero e occupato, la 
Resistenza, l’invasione cosacca e 
finalmente la liberazione. 

La Carnia come fonte di sapere 
racchiude in uno scrigno innume-
revoli realtà museali e collezioni di 
pregevole interesse. Dal punto di 
vista etnografico grande rilevanza 
ricopre il Museo delle Arti e Tra-
dizioni Popolari “Michele Gortani” 
di Tolmezzo, che illustra tutti gli 
aspetti della vita in Carnia dal XIV 
al XIX secolo. Testimoni del patri-
monio etnografico sono la collezio-
ne Cemuòt chi èrin (come erava-
mo) di Forni Avoltri, la seicentesca 
residenza della famiglia Bruseschi 
a Pesariis di Prato Carnico, il Cen-
tro Etnografico a Sauris di Sopra 
e quello Storiografico a Sauris di 
Sotto. Dimostrazione che al tem-
po dei Romani queste terre furono 
punto strategico di collegamento 
con il Norico è il Museo Archeo-

logico Iulium Carnicum a Zuglio, 
luogo di partenza irrinunciabile 
per una successiva visita agli scavi 
presenti in Carnia. Situato a circa 
750 m di altitudine presso l’anti-
ca Pieve di San Pietro si estende 
su quattro terrazze il Giardino dei 
Semplici, che comprende circa 
1200 piante per lo più autoctone. 
E’ un orto botanico tematico sorto 
all’interno della Polse di Cougnes, 
centro ecumenico di accoglienza, 
spiritualità, cultura e ambiente. 
Ripercorrendo la cosiddetta Via 
Iulia Augusta si giunge in località 
Enfretors a Paluzza, per ammira-
re quel che resta di una delle due 
Torri doganali risalenti al XIII sec.: 
la Torre Moscarda. Ultima tappa 
italiana della strada romana è Ti-
mau, che, con il suo Museo della 

Grande Guerra e l’annesso Tempio 
Ossario, testimonia le tristi vicen-
de che videro protagonisti i giovani 
carnici in quei terribili anni. Non 
si può non menzionare l’impor-
tanza dell’artigianato carnico: a 
Illegio di Tolmezzo è ancora attivo 
il Mulin dal Flec, risalente al XVII 
sec.; a Sutrio possiamo ammira-
re il Presepio di Teno frutto della 
trentennale minuziosa opera del 
mastro falegname, e a Cercivento 
la quattrocentesca fucina, Farie di 
Checo. Attraversando la Valcalda, 
che collega la Valle del Bût con la 
Val Degano, si giunge nella sede di 
approvvigionamento per la costru-
zione delle navi della Repubblica 
Veneta, per visitare il Museo del 
legno e della segheria veneziana 
di Aplis. 

Terme di Arta	 Sauris	 Torrione Comici, Forni di Sopra

Chiesa di Frassenetto, F. Avoltri	 “Fasjn la mede”, Zoncolan  	 Casa tipica

La Carnia assomiglia ad una grande mano, il cui palmo è costituito dalla valle solcata dal lento scorrere 
del Tagliamento e le dita sono rappresentate dalle vallate scavate dai suoi affluenti. 
In Val Tagliamento si trovano il capoluogo Tolmezzo e la conosciuta stazione turistica di Forni di Sopra, 
dominata dalle vette delle Dolomiti Friulane. La Val Lumiei porta all’incantevole borgo di Sauris, il più alto 
comune del Friuli, affacciato su un verdissimo lago; la Val Degano, invece, conduce a Forni Avoltri, famoso 
per il suo centro internazionale di Biathlon. La Val Pesarina è un incanto di natura, con i suoi orologi ed 
i caratteristici paesi di Prato Carnico e Pesariis, mentre la Valle del Bût è il regno del benessere e dello 
sport, grazie alla località termale di Arta Terme e all’olimpionico paese di Paluzza, “campo base” ideale 
per arrampicate e piste da fondo. Alle Terme di Arta, accanto alle tradizionali cure a base di acqua e fanghi, 
funzionano reparti dedicati all’estetica, alla medicina preventiva, alle attività in acqua per il relax e la 
riabilitazione, oltre a quello riservato al fitness. La Valcalda, con Ravascletto, è la patria della gastronomia 
e, grazie ai suoi impianti di risalita che conducono ai Monti Zoncolan e Tamai, è un importante polo turistico 
invernale. Più selvaggia è la Valle del Chiarsò, con la bellissima conca di Paularo.

La Carnia e le sue valli
NATURA, SPORT, NEVE, RELAX E DIVERTIMENTO

Fermandosi nel comune di Ovaro, 
si lascia il verde del bosco per ad-
dentrarsi nelle Miniere Carboni-
fere di Cludinico. Svoltando, poi, 
nella Val Pesarina, si odono i rin-
tocchi dei suoi orologi e lungo le 
stradine di Pesariis fanno mostra 
di sé il Percorso dell’Orologeria 
Monumentale ed il Museo dell’O-
rologeria. Oltre che di talentuosi 
artigiani la Carnia è anche patria 
di rinomati artisti che, ispirati dal-
la bellezza di queste terre, hanno 
dato vita alle loro splendide opere, 
come il pittore Enrico De Cillia, il 
quale fondò una Galleria d’Arte 
Moderna a Treppo Carnico conte-
nente sia opere personali che di 
artisti di tutta la regione, tanto che 
oggi è una delle più significative 
collezioni d’arte contemporanea. 
Allo stesso modo la Pinacoteca 
Davanzo di Ampezzo è nata grazie 
al lascito testamentale del pae-
saggista Marco Davanzo. 

Di concezione diversa dalle due 
precedenti è, invece, l’Art Park 
di Verzegnis, collezione privata 
di Egidio Marzona, composta da 
opere di esponenti internaziona-
li disposte in un parco all’aper-
to. Un’altra esposizione privata è 
quella del Maestro Canciani, al-
lestita nella Mozartina, nel sette-
centesco Palazzo Scala a Paularo, 
dove si può ammirare la collezione 
di innumerevoli strumenti musica-
li perfettamente funzionanti. 
A chi fosse interessato anche all’a-
spetto naturalistico e paleontolo-
gico del territorio si suggerisce la 
visita al Museo Geologico di Am-
pezzo, dove sono raccolti rocce e 
fossili di notevole interesse scien-
tifico, ricoprenti un arco di tempo 
di circa 400 milioni di anni e dell’E-
sposizione Naturalistica “Preone 
- 200 milioni di anni”, collegata 
al sentiero paleontologico Stavoli 
Lunas. Nella Pieve di Ovaro si può 

ammirare una raccolta di antichi 
oggetti sacri e profani oltre a pre-
gevoli affreschi, mentre in quella 
di Cesclans di Cavazzo Carnico è 
stato recentemente inaugurato 
il percorso archeologico allestito 
nell’Antiquarium, intitolato “Nel 
cuore della chiesa”, che mette in 
luce la ricerca archeologica ese-
guita in occasione del restauro 
architettonico e ricomposizione 
post-sismica, fornendo al visita-
tore le conoscenze basilari sulla 
storia dell’edificio sacro, presen-
tata in sequenza cronologica.

Info:
CarniaMusei – La Rete museale 
gestita dalla Comunità Montana 
della Carnia
tel +39 0433 487779
fax +39 0433 487760
carnia.musei@cmcarnia.regione.fvg.it
www.carniamusei.org

Un po’ di storia: dalla popolazione dei Carni ad oggi Musei: alla scoperta della cultura e delle tradizioni carniche

CARNIA
Natura e sport, gastronomia e benessere, arte, storia e tradizioni: 
un’armoniosa convivenza in un villaggio di nome Carnia
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CARNIA

AGENZIA TURISMOFVG
Sede operativa: piazza Manin, 10
località Passariano - 33033 Codroipo (Ud)
tel +39 0432 815111 / fax +39 0432 815199
info@turismo.fvg.it 

INFOPOINT TURISMOFVG di Tolmezzo
via della Vittoria, 4 - 33028 Tolmezzo (Ud)
tel +39 0433 44898 / fax +39 0433 467873
info.tolmezzo@turismo.fvg.it 

INFOPOINT TURISMOFVG di Arta Terme
via Umberto I, 15 - 33022 Arta Terme (Ud)
tel +39 0433 929290 / fax +39 0433 92104
info.artaterme@turismo.fvg.it

INFOPOINT TURISMOFVG di Forni di Sopra
via Cadore, 1 - 33024 Forni di Sopra (Ud)
tel +39 0433 886767 / fax +39 0433 886686
info.fornidisopra@turismo.fvg.it

INFOPOINT TURISMOFVG di Ravascletto
p. Divisione Julia - 33020 Ravascletto (Ud)
tel +39 0433 66477 / fax +39 0433 616921
info.ravascletto@turismo.fvg.it

INFORMAZIONI TURISTICHE

Presidenza del Consiglio dei Ministri
DIPARTIMENTO PER LO SVILUPPO E LA COMPETITIVITÀ DEL TURISMO

Realizzato nell’ambito del progetto interregionale 
di sviluppo turistico L.135/01 “Alpi Estive”, col co-
finanziamento del Dipartimento per lo sviluppo e la 
competitività del turismo, Presidenza del Consiglio.

COME ARRIVARE

In automobile
Autostrade
A4 Torino - Trieste
A23 Palmanova - Udine - Tarvisio
A28 Portogruaro - Conegliano

In aereo
Aeroporto Regionale Trieste
40 km da Trieste e Udine
15 km da Gorizia
80 km da Pordenone
www.aeroporto.fvg.it

In treno
www.trenitalia.it 
Call Center 89.20.21



Durante il viaggio alla scoperta 
delle montagne carniche si può 
sostare e rifocillarsi in rifugi, mal-
ghe e casere. I rifugi sono strut-
ture idonee ad offrire ospitalità e 
ristoro ad alpinisti in zone isolate 
di montagna, fuori dai centri ur-
bani, a quota non inferiore a 1.000 
metri di altitudine, raggiungibili 
attraverso mulattiere o sentieri, 
per periodi limitati nell’anno, e 
in luoghi favorevoli ad ascensioni 
ed escursioni. La malga è la casa 
delle vacanze delle mucche, ov-
vero un insieme di elementi che 
permettono l’attività di montica-
zione, come il pascolo e la casera. 
In molte di esse è possibile acqui-
stare e degustare prodotti caseari: 
dal formaggio alla ricotta e al bur-
ro, mentre alcune dispongono di 

locali per l’ospitalità. Ed infine, la 
casera è una struttura composta 
da diversi edifici adibiti ad abita-
zione dei malghesi, alla lavorazio-
ne del latte e alla conservazione e 
stagionatura del formaggio. Non è 
difficile imbattersi in un malghese 
che lavora il latte e spiega le tecni-
che e gli strumenti usati. 
Per raggiungere luoghi spettaco-
lari, dove flora e fauna esprimono 
al meglio la loro grandiosità, si 
percorre una miriade di sentie-
ri con segnavia CAI. Itinerari te-
matici coprono tutto il territorio 
carnico e offrono la possibilità di 
scoprire tutte le malghe, anche in 
mountain bike o a cavallo, in una o 
più giornate. I rifugi, oltre ad esse-
re luoghi di riposo e ristoro, dove 
spesso è possibile degustare piatti 

tipici,  aprono le porte alla cultu-
ra e all’arte, infatti nei mesi estivi 
ospitano incontri musicali e lette-
rari legati alle rassegne di “Note in 
rifugio” e “Parole in rifugio”. 

Simbolo della storia religiosa della 
Carnia, testimonianze di percorsi 
artistici di notevole interesse, le 
Pievi della Carnia rappresentano 
l’occasione per gite ed itinerari 
culturali per chi vuole scoprire 
il  territorio in tutti i suoi aspetti. 
Centri di aggregazione religiosa, 
sociale ed economica, localizzate 
in posizioni isolate e dominanti le 
principali vallate e le antiche vie di 
comunicazione, sono state nei pe-
riodi bui del medioevo punti stra-
tegici per la difesa delle popolazio-
ni locali dai nemici. Tutte le undici 
Pievi che compaiono nell’elenco 
del 1247 si trovano, infatti, lungo 
le antiche vie di comunicazione 
col Norico o col Cadore, o nelle vi-
cinanze di esse: lungo la Valle del 
Tagliamento (Cesclans, Verzegnis, 

Invillino, Enemonzo, Socchieve, 
Ampezzo e Forni di Sotto), lungo la 
Val Degano (Santa Maria di Gorto), 
lungo la Valle del Bût (Santa Ma-
ria Oltre Bût, Illegio e San Pietro di 
Zuglio). Partendo da Cavazzo Car-
nico, imboccata la salita verso Ce-
sclans, si giunge alla Pieve di San-
to Stefano, recentemente riaperta 
al culto, dove le indagini archeo-
logiche effettuate nel sottosuo-
lo hanno permesso di datare, in 
un’epoca non anteriore all’VIII-IX 
secolo, i resti di un edificio di culto 
dotato di un torrione all’ingresso. 
La storia degli scavi relativi alla 
Pieve è ora illustrata nell’Anti-
quarium. Una volta scesi dal colle 
e raggiunto il capoluogo carnico, 
non si può non visitare Santa Maria 
Oltre Bût o Pieve di San Lorenzo, 

nella frazione Caneva, che domina 
buona parte della vallata. Lo stes-
so vale per la Pieve di San Floriano 
di Illegio (IX sec.) che, dalla som-
mità del Monte Giaideit, si impone 
sulla prima parte della Valle del 
Bût. Percorsa la Strada Statale 52 
bis in direzione di Arta, il suddetto 
luogo sacro è raggiungibile solo 
a piedi, imboccando il sentiero 
all’altezza di Imponzo: si tratta di 
una passeggiata piacevole, che si 
snoda tra ambienti rurali e scorci 
panoramici di indiscussa bellezza. 
La Pieve è raggiungibile a piedi 
anche da Illegio, dove meritano 
di essere visitati anche gli scavi 
di San Paolo vecchia (il più antico 
luogo di culto della Carnia, della 
fine del IV sec.). Una volta ridiscesi 
ad Imponzo, il viaggio prosegue in 

Per chi ama i prodotti genuini e sa-
poriti in Carnia non c’è che l’imba-
razzo della scelta.
Fra i prodotti più tipici sono da ri-
cordare il prosciutto di Sauris dol-
ce e leggermente affumicato, la 
tipica Schultar di Timau (spalla di 
maiale affumicata) e gli insaccati. I 
formaggi, acquistabili direttamen-
te nei caseifici e d’estate in diver-
se malghe, sono fiore all’occhiello 
della gastronomia carnica. Per ci-
tarne alcuni: il formaggio di malga, 
la ricotta fresca, che può essere 
affumicata diventando la base di 
tante ricette, il formaggio salato, 
stagionato nella salamoia ed infi-
ne il prelibatissimo formadi frant, 
ottenuto dagli scarti dei formaggi. 
In estate ed autunno si trovano 
funghi freschi, per gli appassionati 
anche secchi durante tutto l’anno,  
e in primavera miscugli di erbe 
aromatiche per frittate e risotti. 
Quando si sciolgono le nevi germo-
glia il radic di mont (nome scienti-
fico Cicerbita alpina) consumato in 
insalate, frittate o sott’olio. Il suo 
periodo di raccolta è di circa quin-
dici giorni e viene considerato una 
prelibatezza tanto da essere presi-
dio slow food. 

E ancora: biscotti secchi (i più tra-
dizionali sono chiamati Esse per 
la loro caratteristica forma), mie-
li, marmellate, crostate ai frutti di 
bosco, sciroppi di frutta e mele di 
diverse qualità da cui si ricava un 
ottimo sidro. 
Buone le farine di mais e grano 
saraceno per polenta e rustiche 
paste, prelibate le patate, i fagioli, 
le verze e in genere tutti i prodot-
ti dell’orto. Non mancano l’acqua 
oligo-minerale, le birre integrali 
di Sauris e quelle lavorate con le 
erbe di montagna di Forni di Sopra,  
grappe aromatizzate alle piante 
spontanee, radici e bacche, o il 
caratteristico Slivowitz (grappa di 
prugne) di Cabia. 
Da questi preziosi ingredienti non 
possono che scaturire piatti preli-
bati, ma al contempo semplici, nati 
da una cucina vera, genuina, tipica, 
ma anche rinnovata con un pizzico 
di fantasia. 
Tra i piatti tipici ci sono i Cjarsòns, 
sorta di ravioli con ripieno dolce o 
alle erbe di cui ci sono infinite in-
terpretazioni. La polenta accompa-
gna numerosi piatti come il frico ed  
è così solida che quando viene ver-
sata sul tagliere mantiene la forma 

del paiolo e  può essere tagliata a 
fette con un filo. Da non tralasciare 
poi la varietà delle minestre con le 
erbe, gli ortaggi o l’orzo, gli gnoc-
chi con la ricotta, le prugne, la zuc-
ca e i formaggi. 
Tra i secondi, i derivati della car-
ne di maiale, la selvaggina, il frico 
(simile ad un tortino di patate e 
formaggi misti), musèt e brovade 
(cotechino accompagnato da rape 
inacidite nella vinaccia) e delicate 
ricette con il pesce di acqua dolce. 
Meritano un accenno i moltissimi 
dolci come la Salviade (frittelle di 
salvia), la Pestadice (chicchi di gra-
noturco abbrustoliti, pestati ed ad-
dolciti) ed i Lops ta spòngje, ovvero 
mele al burro.  

Sci, ma non solo. Le lunghe piste 
da discesa che scendono dalle 
cime delle Dolomiti e delle Alpi 
Carniche, costituiscono uno dei 
motivi per cui vale veramente la 
pena conoscere la Carnia d’inver-
no, meta ideale per chi ama i pae-
saggi e lo spirito più vero e genuino 
della montagna, lontana dall’affol-
lamento e dall’omologazione del 
turismo di massa. Le piste sono 
ben assolate e costellate di baite 
e rifugi, ideali per uno spuntino 
a base dei più genuini piatti della 
gastronomia locale, per prendere 
il sole e, nel caso di genitori con 
bambini piccoli, per controllare da 
vicino le discese dei figli.  
Le piste dei comprensori per lo sci 
alpino del Varmost a Forni di Sopra 
e Zoncolan a Ravascletto-Sutrio  

sono tra le più conosciute e attrez-
zate in Carnia. Salgono fino a 2000 
m. di quota e durante tutto l’inver-
no, grazie alle precipitazioni nevo-
se naturali e anche ad un sistema 
di innevamento artificiale, ne viene 
garantita una copertura totale.  
La conca di Forni di Sopra, situata 
a 900 m. di altitudine ed attorniata 
da splendide vette, offre la possi-
bilità di raggiungere in seggiovia 
i 2073 m., da dove la vista spazia 
a 360° sulle Dolomiti, dall’Ante-
lao alle Tre Cime di Lavaredo. La 
discesa sulla pista del Varmost si 
snoda per quasi 7 km. Una serie 
di altri impianti permette di scia-
re anche a fondovalle, non lonta-
no dal centro abitato. Qui le piste 
sono adatte a chi è alle prime armi 
e a chi preferisce alle discese spe-

ricolate pendii più dolci. A breve 
distanza si trovano le piste per slit-
tini e gommoni ed il parco giochi 
Fantasy Snow Park, con materas-
si e giochi gonfiabili dove anche i 
più piccoli possono divertirsi sulla 
neve.
Nuovi e veloci impianti di risalita 
permettono agli sciatori di rag-
giungere la cima del Monte Zonco-
lan, comodamente da Ravascletto 
con la modernissima funivia a ca-
bine indipendenti o direttamente 
con la propria auto da Sutrio, con 
la strada che sale sino a quota 
1300 metri. 
Dal comprensorio dello Zoncolan 
si coglie l’ampio orizzonte delle 
Alpi Carniche e Giulie e della pia-
nura friulana fino ai confini au-
striaco e sloveno: 28 km di splen-

dide piste ideali sia per chi intende 
lo sci come un momento di relax, 
sia per i più esperti amanti delle 
piste nere. Ampio spazio è riser-
vato anche alle evoluzioni degli 
snowboarders nella nuova area 
tutta dedicata al Free Style, con un 
tracciato per boarder-cross e ski-
cross e una zona destinata esclu-
sivamente alle evoluzioni aeree. 
Impianti minori si trovano nelle lo-
calità di Sauris, Forni Avoltri, Prato 
Carnico, Sella Chianzutan e Lauco. 
La Carnia offre anche l’opportu-
nità di praticare lo sci nordico. 
Gli splendidi anelli da fondo che 
si snodano fra boschi centenari 
rappresentano un’occasione per 
abbinare natura e sport in manie-
ra sinergica con tracciati per tutti 
i gusti e capacità. Tra i più tecnici 
il percorso in Val Pesarina, il Cen-

tro di Piani di Luzza a Forni Avoltri, 
specializzato anche per il biathlon 
e i Laghetti di Timau, dove hanno 
mosso i primi passi anche gli olim-
pionici fratelli Di Centa. 
Uno dei modi completi per vivere 
la montagna invernale è senz’altro 
lo sci alpinismo. Aprire una traccia 
lungo pendii di neve polverosa ed 
inesplorata è una delle sensazioni 
più appaganti per gli sciatori. La 
Carnia dispone di moltissimi iti-
nerari di grande bellezza, che per-
mettono di raggiungere la forcella 
del Monte Bivera (m. 2338), oppu-
re la vetta del Monte Pramaggiore 
(m. 2479) o ancora la montagna 
regina delle Alpi Carniche, il Mon-
te Coglians (m. 2780).
Per i più temerari, il Pizzo Collina 
(m. 2689) è la prima sciata estre-
ma delle montagne friulane. 

Qui si vive la grande avventura con 
gli sci, riservata ai pochi che ama-
no il ripido, che conoscono la neve 
ed hanno una buona preparazio-
ne fisica, il tutto abbinato ad una 
grande esperienza. 
La montagna d’inverno si gusta 
anche con le Cjaspe, le racchette 
da neve: permettono di effettuare 
splendide passeggiate lungo i per-
corsi che portano alle malghe o ai 
rifugi, avvalendosi anche dell’aiuto 
di esperte guide.
Per il dopo sci - oltre a piste di 
slittino e di pattinaggio - la Car-
nia riserva un’altra sorpresa: le 
rigeneranti acque delle Terme di 
Arta, famose fin dall’antichità e 
che si trovano a pochi chilometri 
di distanza dal polo sciistico dello 
Zoncolan.

Come una goccia incastonata fra 
i monti, si apre ai nostri occhi il 
Lago di Cavazzo, il più esteso ba-
cino naturale del Friuli Venezia 
Giulia, le cui acque lambiscono tre 
comuni: Cavazzo in Carnia e Trasa-
ghis e Bordano nel Friuli collinare. 
Nella parte meridionale del lago 
un sentiero attrezzato consente 
di passeggiare in tutta tranquilli-
tà ammirando la flora e la fauna 
tipiche dell’area lacustre. Tra le 
montagne è incuneato il Lago di 
Sauris che riflette il blu del cielo 
e il verde della natura, meta ideale 
di molti pescatori sportivi, amanti 
del trekking, della mountain bike 
e delle gite a cavallo. Questo lago 
artificiale ha avuto origine dalla 
costruzione dello sbarramento 
della Diga del Lumiei, divenen-
do la diga più alta d’Europa e fu 
inaugurato il 30 maggio 1948. Al-
tro lago artificiale nato dalla co-
struzione di una diga è quello di 
Verzegnis, situato in una conca 
verdeggiante nei pressi della fra-
zione di Chiacis. Pur non essendo 
balneabile è comunque meta di 
pescatori, di chi desideri compiere 
escursioni a piedi o in mountain-
bike in un ambiente tranquillo e 

riposante. Per trascorrere qualche 
ora all’aperto, evitando la folla, si 
segnalano anche alcuni laghetti 
minori facilmente raggiungibili: il 
Laghetto Cison ad Amaro, il La-
ghetto di Villa Santina dove è pos-
sibile praticare la pesca sportiva 
senza licenza nè permessi, pagan-
do il pescato ed il Lago di Caprizi 
nei pressi di Priuso. I Laghetti di 
Davost a Forni di Sopra, inseriti 
in una pineta che ospita un forni-
to parco giochi e adibiti anche alla 
pesca sportiva, si raggiungono con 
una passeggiata di 5 minuti dalla 
piazza centrale. Si citano, infine, 
gli incantevoli laghi alpini, primo 
fra tutti quello dell’Oasi Faunstica 
di Bordaglia, una zona di grande 
pregio naturalistico, posto sul fon-
do di una conca di origine glaciale, 
tra i pascoli sottostanti il versan-
te del Monte Volaia nel comune di 
Forni Avoltri. Scendendo verso la 
Valcalda, a Ravascletto si imbocca 
l’itinerario della Panoramica delle 
Vette, che conduce ai Laghi Tarond 
e Crasulina, pregevoli specchi 
d’acqua per il loro indubbio fascino 
paesaggistico e ricchezza natura-
le. Il fischio delle marmotte risuo-
na dalle rocce che abbracciano il 

Lago Dimon, alla cima del Monte 
Paularo, raggiungibile da Treppo 
Carnico con un’escursione di circa 
tre ore. Restando sul confine au-
striaco all’interno della Foresta di 
Pramosio si apre la fiabesca conca 
del Lago di Avostanis.
Nella suggestiva Val Lumiei vere e 
proprie distese di rododendri rico-
prono le sponde dei piccoli Laghi di 
Festons e Malins, posti sui monti 
di Sauris e raggiungibili anche dal-
la Val Pesarina. Il Laghetto di Me-
diana, dal quale si arriva da Sauris 
di Sopra o da Casera Razzo, è un 
minuscolo specchio d’acqua color 
smeraldo, celato fra le fitte foreste 
dell’alta Val Lumiei. 

Carnia 
Turismo 
Attivo

La Carnia è ricca di incantevoli 
luoghi da scoprire, all’ombra del-
le rocce delle Dolomiti o in mezzo 
alle fronde dei Boschi Banditi, dove 
flora e fauna intatti da secoli con-
vivono armoniosamente. Al centro 
di questa micro regione si trova il 
Parco Intercomunale delle Colline 
Carniche, comprendente i territori 
dei Comuni di Raveo, Lauco, Villa 
Santina ed Enemonzo. Luogo ide-
ale per escursioni culturali e na-
turalistiche e punto di partenza di 
alcune di queste potrebbe essere il 
laghetto della Pineta di Villa Santi-
na; dalla frazione di Vinaio nel co-
mune di Lauco fino a Villa Santina 
si suggerisce la visita ad una delle 
più notevoli erosioni fluviali delle 
Alpi: il Canyon del torrente Vina-
dia, una gola con pareti rocciose 

alte quasi 200 metri. Spostandosi 
si trova l’orgoglio e vanto dell’inte-
ra Regione: il Parco delle Dolomiti 
Friulane,  un vero e proprio para-
diso per gli amanti dell’alpinismo, 
del trekking e delle escursioni tra 
splendidi scenari naturalistici e 
vette dolomitiche, recentemente 
proclamate Patrimonio dell’Uma-
nità, tra le quali spiccano impo-
nenti i torrioni di forcella Giâf. Il 
Parco si estende tra le province 
di Pordenone e Udine, nel territo-
rio carnico fra i comuni di Forni di 
Sopra e Forni di Sotto. Da Forni di 
Sopra si raggiunge Sella di Cima 
Corso nel comune di Ampezzo 
dove, nella conca lasciata da un 
antico lago post-glaciale, si trova il 
Biotopo di Cima Corso con la sua 
Palude, diventato nel 1998 area 

protetta per la notevole biodiversi-
tà dell’ area e la ricchezza e le rari-
tà di Flora e Fauna. Al suo interno 
è possibile passeggiare attraverso 
un’interessante rete di sentieri. 
Uno dei luoghi più suggestivi della 
vallata di Sauris è rappresentato 
dalla selvaggia Forra del Lumiei, 
interessante sia dal punto di vista 
naturalistico che storico, in quanto 
fino agli anni Trenta il sentiero che 
la costeggia era l’unica via d’ac-
cesso per la vallata, prima della 
realizzazione della rotabile. Scen-
dendo verso l’incantevole e ver-
deggiante Val Pesarina, sboccerà 
davanti agli occhi del visitatore 
un’infinità di piante autoctone nel 
Giardino delle Dolomiti Pesarine, 
Il Clap Grant. Sull’alta Val Degano, 
nel comune di Rigolato, si esten-

de il Bosco di Gracco, uno dei 38 
Boschi Banditi della Carnia, ossia 
boschi che, ai tempi della Repub-
blica di Venezia, erano sotto tutela 
della Serenissima, cosicchè oggi 
queste foreste costituiscono una 
straordinaria ricchezza dal punto 
di vista botanico e faunistico. Pa-
trimonio tutelato è anche quello 
nell’Oasi Faunistica di Bordaglia 
nel comune di Forni Avoltri, dove 
convivono quasi tutti i carnivori re-
gionali, insieme agli ungulati, alla 
marmotta e all’aquila reale. Diri-
gendosi verso la Valcalda, si giun-
ge nel paese di Ravascletto, punto 
di partenza dello splendido itine-
rario “La Panoramica delle Vette”. 
Lungo la cosiddetta Via Iulia Au-
gusta un’altra foresta di notevole 
pregio è quella di Pramosio, che 
si estende a ridosso del confine 
italo-austriaco, in comune di Pa-
luzza. Continuando verso il Passo 
di Monte Croce Carnico è ben visi-
bile dalla statale la spumeggiante 
cascata di origine carsica del tor-

rente Bût, Il Fontanon, a monte 
della quale si possono scorgere 
gli imbocchi di numerose grotte 
conosciute come Grotte di Timau, 
un tempo tristi fortificazioni mi-
litari. In questa zona, inoltre, si 
estende Il Bosco Bandito di Timau 
che, per la sua secolare faggeta, 
è stato censito come monumento 
naturale del Friuli Venezia Giulia. 
Rimanendo sulla cresta di confine 
italo-austriaca, in Val d’Incarojo, 
un luogo di grande interesse sia 
ambientale che storico-geologico 
è la Piana di Lanza, degna di nota 
anche per le spianate acquitrinose 
e per fenomeni di carsismo, come 
la Grotta di Attila. A monte di tale 
conca il torrente Chiarsò scorre 
sul fondo di una gola impervia e 
profonda, che per un lungo tratto 
assume le caratteristiche di una 
forra, rinserrata da pareti calcaree 
alte quasi 200 metri, conosciu-
ta localmente come Forra de Las 
Callas: uno dei più interessanti e 
grandiosi esempi di erosione sulle 

rocce calcaree delle Alpi Carniche. 
Nel sottostante Canale di San Pie-
tro, il ritiro dei ghiacci 10.000 anni 
fa diede origine a svariati pinna-
coli di erosione dalla forma molto 
bizzarra, detti Campanili del Lan-
der.  A Fielis di Zuglio, nei pressi 
dell’antica Pieve, infine, merita 
una sosta l’orto botanico “Giardino 
dei Semplici”, localizzato presso 
La Polse di Cougnes, per ammira-
re le 1200 specie di piante autocto-
ne qui coltivate.  

Luoghi e incanti della natura

Sono numerosi in Carnia i rinve-
nimenti archeologici che testi-
moniano l’importante ruolo del 
territorio, dalla preistoria all’età 
medievale, come crocevia di 
scambi culturali e commerciali. 
Tra i centri di maggiore interesse 
dal punto di vista storico ed ar-
cheologico in età altomedievale, 
oggetto di recenti scavi, si ricorda-
no: la chiesa paleocristiana di San 
Martino ad Ovaro (V sec. d. C.) e, ad 
Illegio, la Pieve di San Floriano (IX 
sec.), le chiese di San Paolo Vec-
chia (IV sec.) e di San Vito (VIII sec.) 
e le fortificazioni del Broili e del 
Feleteit. Una chiesa paleocristia-
na del V secolo, con pavimento a 
mosaico,  è visibile anche sul Colle 
Zuca di Invillino, mentre sul vicino 
Colle Santino è stato scavato un 
insediamento fortificato pluristra-
tificato, identificato con l’inespu-
gnabile Ibligo di Paolo Diacono. A 
Raveo meritano particolare atten-
zione il Monte Sorantri, con i suoi 
ritrovamenti celtici (luogo di culto) 
e romani (abitato fortificato) ed i 
vicini Cuel Taront e Cuel Budin, 
con resti di età altomedievale. Sul 
Colle Mazéit di Verzegnis è pos-
sibile ammirare un insediamen-

to fortificato pluristratificato (dal 
3600 a. C. al XIII sec. d. C.) e, risa-
lendo il fiume Tagliamento, impor-
tanti fortificazioni tardo-romane, 
altomedievali e medievali sono in 
corso di scavo a Forni di Sotto (Pra 
di Got) e Forni di Sopra (Sacuidic e 
Cuol di Cjastiel). Presso la chiesa 
di San Nicolò degli Alzeri, a Piano 
d’Arta, sta emergendo un ospizio 
medievale appartenuto ai Cavalieri 
di San Giovanni. Tra i ritrovamen-
ti preromani degni di particolare 
menzione vanno ricordati: i siti 
mesolitici di alta quota individuati 
tra Sauris e Paularo (VI-V millen-
nio a. C.), la necropoli di Misincinis 
(Paularo), che si data tra l’VIII ed il 
I sec. a. C., il tesoretto di 399 mo-
nete celtiche e romane deposto a 
Colza (Enemonzo) nel II sec. a. C. 
ed i reperti celtici di Raveo (Monte 
Sorantri), Lauco ed Amaro.
Il centro di maggiore interesse 
archeologico per l’età romana è 
Zuglio, la città romana più set-
tentrionale d’Italia. Particolare 
importanza riveste il Civico Museo 
Archeologico di Zuglio, che illustra 
la storia antica della Carnia, a par-
tire dalle prime forme di frequen-
tazione umana nel Paleolitico Me-

dio, fino all’età altomedievale, con 
particolare riguardo all’evoluzione 
dell’insediamento  romano di Iu-
lium Carnicum e della sua sede 
vescovile. Nei pressi del museo è 
visitabile l’area archeologica col 
Foro romano.

In questa terra numerosi sono i 
manufatti derivanti da antiche la-
vorazioni, tramandate da padre in 
figlio. Grande protagonista dell’ar-
tigianato carnico è il legno. Dalla 
sua lavorazione rivive il passato, 
con gli ornamenti, gli intagli, le 
forme e le tecniche di una volta. 
Dalle essenze di abete, larice, fag-
gio, noce, cirmolo, ciliegio e rovere 
prendono forma mobili intagliati, 
intarsiati e decorati, statue, ma-
schere carnevalesche (famose 
quelle di Sauris), giocattoli, sofi-
sticati orologi come quelli prodotti 
in Val Pesarina. 
Molto importante, soprattutto in 
passato, la lavorazione della pie-
tra. Il materiale maggiormente la-
vorato era costituito da blocchi di 
Dolomia (tof), utilizzata principal-
mente per creare incorniciature 
di porte e finestre, pietre angola-
ri per chiese ed abitazioni. Nelle 
case non mancavano alcuni pezzi 
d’arredo realizzati proprio in pie-
tra, come il seglâr che, assieme al 
fogolâr, erano i luoghi dell’acqua e 
del fuoco, punti fondamentali della 
cucina. Altro elemento importante 
per la casa carnica era la piêra dal 
ont: una pietra incavata, utilizzata 

per conservare l’ont, il burro fuso. 
Anche la lavorazione del ferro bat-
tuto, divenuta ormai rara, ma sem-
pre preziosa, vanta una tradizione 
molto antica. Il ferro rappresen-
tava nella cucina carnica un ele-
mento fondamentale: lo dimostra 
la ricca collezione di alari esposta 
presso il Museo Carnico delle Arti 
Popolari “Michele Gortani”. L’alare 
era parte integrante del focolare, 
sostegno della legna da ardere e 
delle pentole per cucinare. Molto 
pregiata la tradizione tessile, gra-
zie all’imprenditore locale Jacopo 
Linussio, il quale nel 1700, pre-
cursore delle moderne industrie, 
creò un complesso manifatturiero 
primo in Europa, esportando addi-
rittura in Asia e sud America. Una 
lavorazione con telai a mano che 
continua ancora oggi nei labora-
tori artigianali, dove si realizzano, 
spesso rifacendosi agli antichi 
disegni, tappeti, tovaglie, scialli, 
arazzi, stuoie, sciarpe, anche su 
richiesta. Nelle botteghe è possi-
bile acquistare i raffinati scarpets, 
le pantofole carniche in velluto 
realizzate interamente a mano 
e adornate da motivi floreali ed i 
bronzins, tipiche pentole di bron-

zo dotate di tre piedi, utilizzate in 
passato per cuocere le vivande sul 
fogolâr. Diffusi sono anche i labo-
ratori di ceramica, dove gli artisti 
traggono ispirazione dalla natura 
per produrre servizi da tavola, cio-
tole, vassoi. L’artigianato artistico 
in Carnia non comprende solo le 
tradizionali lavorazioni artistiche, 
si invita, quindi, a visitare anche le 
botteghe di cuoio, vetro e metalli 
preziosi. I manufatti legati all’arti-
gianato artistico ed alla tradizione 
carnica sono esposti a Tolmezzo, 
all’Ente Mostra Permanente della 
Carnia, con lo scopo di far cono-
scere la produzione artigianale e 
artistica locale. 

Le Pievi: simboli della storia religiosa

Neve in Carnia: non solo sci

direzione di Zuglio, sito archeolo-
gico romano di notevole rilievo (da 
visitare l’area archeologica ed il 
Museo) e, poi, verso Fielis. Da qui 
si può pervenire alla Pieve di San 
Pietro (sede di un Vescovado dal V 
sec.) a piedi, seguendo la stradina 
e l’ampia scalinata. Spostandosi 
nella Val Degano, possiamo am-
mirare sia la Chiesa paleocristiana 
del V secolo con annesso battiste-
ro presso la Chiesa di San Martino 
(dopo il termine degli scavi l’area 
è stata musealizzata), sia la Pieve 
di Gorto (XI-XII sec.) sull’altura di 
Agrons. Anche presso questa Pie-
ve è allestito un piccolo Museo. A 

questo punto il giro delle Pievi si 
sposta nella Valle del Tagliamen-
to. In quest’ambito le Pievi più an-
tiche sono quella di Santa Maria 
Maddalena di Invillino (trasferita 
sul Colle Santino dopo l’abban-
dono della basilica paleocristiana 
del V secolo, che sorgeva sul Colle 
Zuca e che è stata musealizzata) 
e quella di Santa Maria Assun-
ta di Socchieve, località Castoia. 
Diversa è la localizzazione delle 
altre quattro Pievi carniche della 
Val Tagliamento, ovvero quelle di 
San Martino di Verzegnis, dei San-
ti Ilario e Taziano di Enemonzo, di 
San Daniele di Ampezzo e di Santa 

Maria del Rosario di Forni di Sotto. 
Queste ultime sono sorte in seno 
ai centri abitati, quasi a testimo-
niare un’epoca più tranquilla, ca-
ratterizzata dal potere temporale 
dei patriarchi. La Pieve di Ampez-
zo ha avuto una breve esistenza, 
tanto che, alla fine del XIV seco-
lo, risultava sotto la giurisdizione 
di Socchieve. Anche le Pievi, nei 
mesi di luglio e agosto, ospitano i 
concerti della rassegna “Carniar-
monie”, contribuendo al successo 
di questa manifestazione che ar-
ricchisce le estati culturali della 
Carnia.

Durante la stagione invernale la 
Carnia è sinonimo di “Sci” , ma nu-
merose  sono anche le attrattive per 
i ragazzi e per il “dopo-sci”: piste 
da slittino illuminate, campi di pat-
tinaggio, piscine, palestre e tennis 
coperti e per un totale relax le Ter-
me di Arta, con le sue rigeneranti 
acque classificate come minerali 
solfato-calcico-magnesiaco-sul-
furee. Dal bianco dell’inverno, la 
Carnia con l’avanzare della bella 
stagione si tinge di verde ed offre 
la possibilità di praticare svariati 
sport all’aria aperta: mountain-
bike, calcio, tennis, tiro con l’arco, 
tiro a segno. In sella ai famosi quad 
si possono, inoltre, raggiungere le 
mete più alte attraverso sentieri e 
tracciati impervi, luoghi dove ci si 
può innamorare di uno dei nume-
rosi bivacchi o di una delle tante 
malghe presenti in quota e dove 
ci si può fermare per una rigene-
rante serata immersi nel silenzio.  
Tutti coloro che amano l’avventura 
non possono perdere una “passeg-
giata sugli alberi” lungo i percor-
si dell’Adventure Park e provare il 
salto nel vuoto da un’altezza di 15 
metri. Punta di diamante del setto-
re sportivo in Carnia è il ciclismo, 

in grado di soddisfare ogni tipo di 
esigenza, spaziando dai classici 
percorsi per mountain-bike e per 
bici da strada, fino alle più impe-
gnative tappe cicloalpinistiche, che 
comprendono “la salità più ripida 
d’Europa”, tappa gloriosa del “Giro 
d’Italia”, che da Ovaro raggiunge il 
monte Zoncolan e la “Panoramica 
delle Vette” con il Crostis. La Car-
nia può anche essere esplorata in 
sella ai cavalli percorrendo sen-
tieri con dislivelli non troppo im-
portanti: le mulattiere sono ampie 
e comode ed i torrenti sono facili 
al guado. Si può decidere si può 
decidere di fare una passeggiata 
accompagnati da simpatici asinel-
li, nei boschi di fondovalle. A farla 
da padrone è, comunque, la fitta 
rete di sentieri ideali per l’escur-
sionismo ed il nordic walking, che 
si snodano in tutto il comprensorio 
carnico. Paluzza e il Parco delle 
Colline Carniche sono luogo ide-
ale per cimentarsi in percorsi di 
orienteering. Si possono esplorare 
questi territori in modo autonomo, 
oppure avvalendosi di esperte gui-
de alpine, naturalistiche ed escur-
sionistiche. Per i più coraggiosi c’è 
la possibilità di ammirare la Carnia 

dall’ alto,  appesi ad un deltapla-
no, o agganciati ad un paracadute. 
Una scuola di volo ultraleggeri e 
volo libero, ben attrezzata con-
sente, inoltre, voli alla scoperta di 
cime e vallate. I più temerari han-
no a disposizione itinerari di ar-
rampicata di diversa difficoltà, vie 
ferrate e palestre di roccia indoor, 
oppure possono praticare il tor-
rentismo (Canyoning), nelle gole 
strette e nelle forre del Lumiei, del 
Rio Frondizzon e del Rio Vinadia. I 
laghi e i corsi d’acqua carnici sono 

luoghi ideali per una battuta di pe-
sca, oppure per praticare windsurf 
e vela. Attrattiva sportiva innovati-
va della zona di Forni Avoltri è la 
pista di ski roll sita presso lo stadio 
del Centro Biathlon (località Piani 
di Luzza). La pista ha un percorso 
di 3 km completamente asfaltati 
ed illuminati. È ideale per gli alle-
namenti delle squadre di atleti sia 
di livello nazionale che internazio-
nale, ma anche per chi decide di 
cimentarsi con gli ski roll per la 
prima volta.

Carnia Turismo Attivo

Laghi
PICCOLI SPECCHI D’ACQUA 
TRA LE MONTAGNE 

Malghe 
e rifugi
OSPITALITÀ E RISTORO 
TRA LE MONTAGNE

Le Pievi

Gastronomia Neve in Carnia

SIMBOLI DELLA STORIA RELIGIOSA

PRELIBATEZZE DAI SAPORI GENUINI NON SOLO SCI

Luoghi 
e incanti 
della natura

La tradizione 
delle 
botteghe 
artigiane

Carnia: 
terra 
di scoperte 
archeologiche


